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  Il comma 390 prevede, per i periodi d’imposta 2025, 2026 e 

2027, in deroga a quanto previsto dall’articolo 51, comma 3, prima 

parte del terzo periodo, del TUIR, che non concorrono a determinare il 

reddito, entro il limite complessivo di 1.000 euro:  

 

- il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati al lavoratore dipendente 

dal datore di lavoro (*60);  

- le somme erogate o rimborsate al lavoratore dipendente dal datore di 

lavoro per il pagamento delle utenze domestiche del servizio idrico 

integrato, dell’energia elettrica e del gas naturale, delle spese per la 

locazione dell’abitazione principale ovvero degli interessi sul mutuo 

relativo all’abitazione principale.  

  L’ammontare del limite è innalzato a 2.000 euro qualora si tratti 

di un lavoratore dipendente con figli – tra cui anche i figli nati fuori 

del matrimonio, riconosciuti, adottivi, affiliati o affidati e, per ragioni 

logico-sistematiche, i figli conviventi del coniuge deceduto – 

fiscalmente a carico ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del TUIR.  

  Per essere considerati fiscalmente a carico, i figli devono 

disporre di un reddito complessivo – computandovi anche le 

retribuzioni corrisposte da enti e organismi internazionali, 

rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, dalla 44 Santa 

Sede, dagli enti gestiti direttamente da essa e dagli enti centrali della 

Chiesa cattolica – non superiore a 2.840,51 euro al lordo degli oneri 

deducibili. Per i figli di età non superiore a ventiquattro anni il limite 

di reddito complessivo è elevato a 4.000 euro.  

 

________________ 
60 Al riguardo, si fa presente che, ai sensi dell’articolo 51, comma 3, del TUIR, rientrano 

nella nozione di reddito di lavoro dipendente anche i beni ceduti e i servizi prestati al coniuge 

del lavoratore o ai familiari indicati nell’articolo 12 del TUIR, nonché i beni e i servizi per i 

quali sia attribuito il diritto di ottenerli da terzi. Si ricorda, inoltre, che, come già precisato nel 

paragrafo 1.3 della presente circolare, i rinvii contenuti nell’articolo 51 del TUIR all’articolo 

12 del TUIR vanno riferiti alla versione, dello stesso articolo 12, in vigore dal 1° gennaio 

2025, che non richiama più i soggetti indicati nell’articolo 433 c.c.. 
 



  Al riguardo, si fa presente che l’agevolazione in commento è 

riconosciuta in misura intera a ogni genitore, titolare di reddito di 

lavoro dipendente e/o assimilato, anche in presenza di un unico figlio, 

purché lo stesso sia fiscalmente a carico di entrambi. Spetta, altresì, 

nel caso in cui il contribuente non possa beneficiare della detrazione 

per figli fiscalmente a carico di cui all’articolo 12 del TUIR poiché per 

gli stessi percepisce l’assegno unico e universale (AUU). Qualora i 

genitori si accordino per attribuire l’intera detrazione per figli 

fiscalmente a carico a quello dei due che possiede il reddito 

complessivo di ammontare più elevato, ai sensi dell’articolo 12, 

comma 1, lettera c), del TUIR, l’agevolazione spetta a entrambi, in 

quanto il figlio è considerato fiscalmente a carico - anche in assenza 

dei requisiti anagrafici di cui alla citata disposizione, in virtù della 

previsione di cui al comma 4-ter del medesimo articolo - sia dell’uno 

sia dell’altro genitore (*61). 

  Si evidenzia, inoltre, che la medesima condizione a cui è 

subordinato l’innalzamento del limite a 2.000 euro è da ritenersi 

rispettata anche qualora il lavoratore dipendente non benefici, in 

relazione al medesimo figlio, della detrazione fiscale per il figlio a 

carico, in assenza dei presupposti anagrafici di cui all’articolo 12, 

comma 1, lettera c), del TUIR. A tal riguardo, infatti, valgono i 

chiarimenti resi nel paragrafo n. 1.3 con riferimento al comma 4-ter 

dell’articolo 12 del TUIR  

  La disposizione del comma 390 si pone in deroga all’articolo 

51, comma 3, prima parte del terzo periodo (*62), del TUIR. 

  Resta, pertanto, fermo che:  

- il superamento del limite di 1.000 euro o 2.000 euro (a seconda che il 

carico) comporta la concorrenza dell’intero ammontare, e non 

soltanto della quota parte eccedente detti limiti, alla determinazione 

del reddito imponibile secondo le modalità ordinarie;  

- il valore dei beni ceduti e servizi forniti al coniuge o ai familiari di 

cui all’articolo 12 del TUIR del lavoratore dipendente e quello dei 

beni e servizi per i quali è attribuito il diritto di ottenerli da terzi 

vanno inclusi nel computo ai fini della verifica dei suddetti limiti.  

_________________________ 
61 Cfr. la circolare 1° agosto 2023, n. 23/E. 

62 L’articolo 51, comma 3, prima parte del terzo periodo, del TUIR prevede che non concorre 

a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di 

importo non superiore nel periodo d’imposta a 258,23 euro. 



  Il datore di lavoro provvede all’attuazione della presente misura 

previa informativa alle rappresentanze sindacali unitarie, laddove 

presenti.  

  Il comma 391, infine, stabilisce che l’aumento del limite di non 

concorrenza al reddito a 2.000 euro è riconosciuto se il lavoratore 

dipendente dichiara al datore di lavoro di avervi diritto, indicando il 

codice fiscale di ciascun figlio a carico.  

  In assenza di un’esplicita previsione in tal senso, si ritiene che 

la dichiarazione possa effettuarsi secondo modalità concordate tra 

datore di lavoro e lavoratore dipendente. (*63) 

  Resta fermo che la dichiarazione deve essere conservata per un 

eventuale controllo da parte degli organi competenti.  

Per evitare di fruire più volte del beneficio in relazione alle medesime 

spese, il datore di lavoro che eroga o rimborsa le somme di cui al 

comma 386 acquisisce anche una dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà. (*64) nella quale il lavoratore dipendente attesti la 

circostanza che le spese non siano già state oggetto di richiesta di 

rimborso, totale o parziale, presso altri datori di lavoro.  

  Restano validi, per quanto compatibili, i chiarimenti resi con la 

circolare n. 5/E del 2024.  

In assenza di una specifica previsione, si ritiene che le agevolazioni 

previste nelle disposizioni di cui ai commi da 386 a 389 e quelle di cui 

ai commi 390 e 391 siano autonome e cumulabili, ancorché possano 

riguardare spese della medesima natura, fermo restando che l’importo 

del rimborso non può essere superiore al costo effettivamente 

sostenuto dal lavoratore. Al riguardo, si precisa che il datore di lavoro 

deve indicare separatamente l’importo del valore dei beni ceduti, dei 

servizi prestati e delle somme erogate o rimborsate ai sensi delle 

diverse disposizioni agevolative; ciò al fine di quantificare il corretto 

importo che deve concorrere alla determinazione del reddito di lavoro 

dipendente ai sensi dell’articolo 51 del TUIR in caso di superamento 

dei rispettivi limiti previsti dalle predette disposizioni. 

______________________ 
63 Cfr. la circolare n. 23/E del 2023.  

64 Da rilasciare ai sensi dell’articolo 47 del DPR n. 445 del 2000. Cfr. al riguardo la nota n. 

59. 

 

 



  In caso di superamento del limite di 5.000 euro annui previsto 

dal comma 386, l’eccedenza concorre alla determinazione del reddito 

secondo le regole ordinarie. In caso di superamento del limite di 1.000 

euro o 2.000 euro annui previsti dal comma 390, invece, l’intero 

importo erogato (o il valore dei beni ceduti o dei servizi prestati) deve 

concorrere alla determinazione del reddito.  

  A maggior chiarimento, si consideri il seguente esempio.  

  Un soggetto è stato assunto con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato il 1° gennaio 2025 e ha trasferito la residenza in un 

Comune distante oltre cento chilometri dal luogo di residenza 

precedente.  

  Il lavoratore dipendente è titolare, nel Comune di residenza, di 

un contratto di locazione registrato, avente a oggetto un immobile 

adibito ad abitazione principale, con un canone annuo di 12.000 euro. 

Dalla documentazione fornita al datore di lavoro risulta, inoltre, che il 

lavoratore ha rispettato il limite di reddito di lavoro dipendente di 

35.000 euro nell’anno 2024, vale a dire nell’anno precedente la data di 

assunzione (a tempo indeterminato), e che ha fiscalmente a carico un 

figlio. Il lavoratore riceve nell’anno 2025 una somma pari a 9.000 

euro a titolo di rimborso delle spese sostenute per il pagamento dei 

predetti canoni di locazione.  

  Considerati i presupposti, il lavoratore dipendente, nel caso di 

specie, può beneficiare, in relazione alle somme erogate o rimborsate 

dal datore di lavoro per il pagamento dei canoni di locazione, sia 

dell’agevolazione di cui al comma 386, sia di quella di cui al comma 

390. 

  Posto che il datore di lavoro ha erogato (e separatamente 

indicato) una somma pari a 6.000 euro per il rimborso delle spese ai 

sensi del comma 386 e a 3.000 euro per il rimborso delle spese ai 

sensi del comma 390, lo stesso, in sede di conguaglio, deve far 

concorrere alla determinazione del reddito di lavoro dipendente, 

secondo le regole ordinarie, l’importo complessivo di 4.000 euro, così 

determinato: 1.000 euro (pari alla differenza fra 6.000 euro e 5.000 

euro) relativamente alla disciplina prevista dal citato comma 386 e 

3.000 euro (atteso il limite di “non concorrenza” pari a 2.000 euro) per 

effetto della disciplina di cui al predetto comma 390.  

 


